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Nota di commento alla preintesa per il CCNL del comparto EPNE

12 GIUGNO 2003 : epifania della preintesa per il CCNL del comparto EPNE (cd. Parastato) relativamente al quadriennio giuridico 2002-2005 ed al biennio economico 2002-2003 !

Atteso da circa un anno e mezzo, trascorso dalla scadenza del precedente, l’evento salvifico atteso dai lavoratori del nuovo CCNL si lascia finalmente presagire attraverso la manifestazione della preintesa evocata.

Accolta con vivo compiacimento delle parti coinvolte nel processo contrattuale di formazione ed adesione, in realtà la preintesa tradisce – soprattutto dal punto di vista dei contenuti giuridici – le attese e le speranze della gran parte dei lavoratori.

Se il testo dovesse trovare conferma nell’intesa definitiva, a nostro giudizio possiamo serenamente concludere che, ancora una volta, per l’azione di altri, avrà prevalso la tecnica del tatticismo tra le parti. Tuttavia, l’aspetto più grave della vicenda sarebbe ed è ancora una volta rappresentato, come avviene ormai da tempo (!), dal prevalere di una cultura  - non solo sindacale (!) – che determina scelte di tipo meramente tecnico, prive di veri e propri contenuti.

Si tratta di operazioni che una volta, ad arte, venivano definite quali meri esercizi di stile, e nulla di più. Un esercizio tecnico (ma anche tattico, considerate le manifestazioni di sciopero e di protesta con altre forme e modi variamente indette dalle OO.SS. maggiormente rappresentative della categoria: sarebbe bastato richiedere, sia pure con forza, l’applicazione ed il rispetto per tutti i cittadini-lavoratori dell’istituto dell’indennità di vacanza contrattuale!), valutato pertanto sulla base di considerazioni che non possono non essere meramente tecniche, espresse in termini di costi emergenti dal confronto tra il tasso di inflazione programmata ed il tasso di inflazione (cd.) reale. In entrambi i casi, tuttavia, niente a che vedere – secondo le OO. rappresentative degli interessi dei consumatori – con l’effettivo aumento del costo della vita !

*     *     *

Peraltro, dal punto di vista dei rapporti economici, l’analisi in dettaglio svela piuttosto quanto segue.

L’istituzione dell’Indennità di Ente, in realtà, è finanziata per la maggior parte con risorse già erogate in precedenza, in una misura percentuale, per area di appartenenza del lavoratore, che varia dall’88% al 90,25%. 

Pertanto, mediamente si tratta di un aumento mensile lordo calcolato pari a circa euro 17 (a regime, dal 1/1/2003), che si aggiunge all’aumento mensile lordo stipendiale, madiamente calcolato pari a circa euro 128 (a regime, dal 1/1/2003). 

Quanto invece agli effetti del conglobamento dell’I.I.S., in misura pari al 70%, nel trattamento stipendiale, la modifica introdotta comporta un beneficio sostanziale soltanto rispetto a coloro che vanno in pensione dal 1/1/2003, e limitatamente al computo dell’indennità di fine servizio spettante.

Significa che il maggior importo corrisposto alla cessazione dal servizio sarà nel frattempo finanziato, in tutto o in parte, dalla maggiore contribuzione che attiene al regime della prestazione.

In una nota dell’A.ra.n. si legge: “Gli aumenti stabiliti consentono la crescita della retribuzione media complessiva del 5,66% così come definito nell’accordo del febbraio 2002 tra Governo e Sindacati e confermato dalla legge finanziaria per il 2003”.

Non c’è che dire: una perfetta quadratura dei conti, realizzata circa un anno e mezzo dopo la naturale scadenza del precedente accordo vigente tra le parti. Senza che mai, durante tutto questo periodo, fosse stata invocata dalla parte sindacale a difesa dei lavoratori l’applicazione dell’istituto giuridico della vacanza contrattuale!

Lo ripetiamo: un riuscito esercizio tecnico-tattico!

*     *     *

Per gli aspetti normativi, la preintesa rende senz’altro più problematica un’analisi minimamente significativa dei contenuti minimi in essa racchiusi.

a) La destinazione di risorse, in termini di obbligatorietà ed in misura pari ad almeno il 

10% del Fondo nazionale per la contrattazione, assegnata alla gestione delle parti in ambito di contrattazione aziendale.

In sé, la norma si limita alla realizzazione di altra operazione di carattere meramente tecnico; assegnando per l’appunto la gestione di una minima parte delle risorse all’uopo finanziate (10%) alla contrattazione aziendale.

b) La costituzione del Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing e del Codice di 

condotta per la prevenzione e la repressione delle molestie sessuali.

Si tratta di percorsi già avviati con il precedente CCNL, allora in tema di “pari opportunità”; in sintesi, si può dire che non si è ravvisata, ancora oggi, l’opportunità di tale costituzione. Pertanto, c’è da augurarsi che un diverso destino caratterizzi tutte le costituende Commissioni.

c) Il sistema di classificazione del personale e la costituzione di apposita Commissione 

paritetica.

In proposito, occorre spendere qualche parola di commento in più.

Un’analisi articolata della materia, così come disciplinata dalla preintesa, rivela soprattutto atteggiamenti dettati da apparente confusione ed incertezza e, in sostanza, ogni decisione in merito viene rimandata a tempi futuri ritenuti, evidentemente, più propizi (?!).

Pertanto, l’attuale sistema di classificazione del personale viene confermato, “anche nell’ottica della piena armonizzazione con il settore privato ”. Per parte nostra, non ci stancheremo mai di ricordare che, in ambito privato, esiste già da tempo una normativa che di fatto disciplina l’organizzazione del personale in base sia alla previsione dell’art. 2095 c.c. sia della legge n. 180/85. Legislazione che prevede in generale la figura intermedia del Quadro nell’ambito del rapporto tra datore e prestatore di lavoro.

Tuttavia, nonostante la già vigente legge n. 145/2002 (sull’istituzione della vice dirigenza), che pur non ci entusiasma del tutto, le parti sindacali hanno ritenuto ancora di istituire una Commissione paritetica per “la verifica della disciplina dell’area della vice dirigenza, di cui all’art. 10 della legge n. 145 del 2002 e ai sensi del protocollo di intesa tra governo e organizzazioni sindacali del febbraio 2002 ” e “la valorizzazione delle professionalità specialistiche e delle posizioni di particolare responsabilità ”.

Nel contempo, viceversa, le stesse parti non hanno avuto difficoltà a prevedere contrattualmente il passaggio, “in via eccezionale e per una sola volta nell’arco della vigenza del presente CCNL, del personale in servizio nell’area A, alla data del 31 dicembre 2002, verso la posizione iniziale dell’area B ”, facendo gravare il relativo onere finanziario (sia pur minimo, e non lo nascondiamo affatto, rispetto ai costi oggettivamente preventivabili con l’introduzione di fatto della figura della vice dirigenza!) sul Fondo stanziato per il salario accessorio dell’intero personale in servizio.

In conclusione, non ci resta purtroppo che prendere atto, ancora una volta, della mancanza di coraggio delle parti, soprattutto del Governo, nell’affrontare una situazione che, di giorno in giorno, mortifica sempre più la professionalità dei funzionari addetti, penalizzando di fatto l’azione dell’intera nostra P.A. in termini sia di efficacia che di efficienza.

Lì, 12/07/03

Il Responsabile Dipartimento Enti Previdenziali



Il Presidente

Angelo Giubileo



        
       Giorgio Germani

